
ministro che ora teme soprattutto
«gli atti emulativi» impossibili da in-
tercettare. Un buon motivo, per gli
apparati di prevenzione, «per atten-
zionare anche i cosiddetti insospetta-
bili». Monitoraggi speciali anche nei
negozi per l’agricoltura che vendono
i nitrati e l’ammoniaca, elementi ba-
se per le bombe fai da te.

ILMONITODI MANGANELLI

Il capo della polizia Antonio Manga-
nelli, in mattinata, aveva sottolinea-
to alla platea dei prefetti come il ge-
sto suicida di Game, fosse anche fi-
glio «della rabbia e della mancata in-
tegrazione». Game viveva con la mo-
glie e quattro figli in una casa del-
l’Ater senza bagno e tempo aveva

protestato per avere una nuova casa.
Aveva un’azienda edile, Game, ma
era andata male. E alle difficoltà eco-
nomiche si erano aggiunti anche i
problemi di salute. Un mix per cui un
ingegnere libico in Italia dal 2000 e
dal 2003 con regolare permesso di
soggiorno, estraneo ai fanatismi del
Jihad, una settimana fa ha deciso di
diventare un kamikaze. Maroni «con-
divide in pieno l’analisi del prefetto
Manganelli». Ma la verità è che uno
come Game fa saltare gli stereotipi
leghisti sull’immigrato clandestino.
E rischia di peggiorarli. ❖

A
l «Belle Epoque» hanno
un bel daffare per sele-
zionare la clientela. Da
due anni, da quando han-
no rilevato il bar di via

Gulli a pochi metri dal covo di Moha-
med Game e dei suoi presunti compli-
ci, i proprietari fanno fatica a tenere
lontani gli extracomunitari della zo-
na. Ma di Israfel Mohamaed Imbaeya
si ricordano. Lui un paio di volte è en-
trato. Poteva, era uno dei pochi ben
vestiti e dai modi gentili. Libico, 33en-
ne regolarmente in Italia. Fermato
per la presunta complicità nell’atten-
tato alla caserma Santa Barbara di lu-
nedì, Israfel viene descritto da tutti
allo stesso modo: «Una brava perso-
na».

Eppure nella sua abitazione Digos
e Ros hanno trovato quaranta chili di
nitrato d’ammonio e altre sostanze
chimiche utili per confezionare bom-
be artigianali. Come quella esplosa,
solo in parte, davanti al caporale Gui-
do La Veneziana all’ingresso della ca-
serma. Ma l’unico che ci stava lascian-
do le penne era Mohamed Game, l’at-
tentatore.

Via Gulli, civico numero 1. Nello
stabile alla periferia ovest di Milano
un cartello avverte: «Il citofono non
funziona». Sarà per questo che, nono-
stante lo stato di completo abbando-
no, il palazzo dispone di un portiere.
È un giovane campano che non ama
parlare dei suoi inquilini: «Non so
nulla - dice - Qui c’è un viavai di stra-
nieri, lui non so chi fosse». Alle 16,30
il portiere termina il suo servizio: il
portone, in parte di compensato si
chiude. Dentro, un androne malmes-
so conduce alla scala centrale che si
snoda sulle due ale dello stabile di set-
te piani. L’ascensore è rotto, sui gradi-
ni pezzi di vetro frantumato e sporci-
zia.

Al terzo piano i sigilli della Digos

impediscono l’accesso all’abitazio-
ne di Israfel. Nell’appartamento
c’erano ammassati in diversi sacchi
gli ingredienti per le bombe. Sono
le prove a carico che lo hanno fatto
finire al fresco con l’accusa di deten-
zione, fabbricazione e porto di
esplosivi. Ma non è dentro casa che
i tre nordafricani preparavano gli
ordigni rudimentali. Il covo-labora-
torio è in cantina, un angolo buio e
maleodorante che poteva essere
scambiato per un dormitorio di di-
sperati.

La sensazione di abbandono
si ripete pochi metri più avanti, di
fronte al civico 3. Anche qui finestre
rotte, cavi della luce che pencolano
al vento e impianti del gas non a nor-
ma. Questo palazzo è più conosciu-
to: storicamente occupato da extra-
comunitari, l’anno scorso è stato
sgomberato e sigillato. Ma non è ser-
vito a nulla: gli abusivi sono tornati
dentro. Perché di gente che ha biso-
gno di una casa da queste parti ne
gira tanta. Siamo alle porte di un
quartiere più che multietnico. Non
molto lontano da qui, al circolo di-
dattico di via Paravia quest’anno si
è formata la prima classe elementa-
re composta solo da bimbi stranieri.
Fuori, sui muri, una parata di svasti-
che. La testimonianza che qui l’inte-
grazione è un problema e non una
soluzione.❖

Il reportage

cronaca

«Una bomba
da pollice verde»

SCUOLA, BULLISMO INAUMENTO

MILANO

È una bomba «da pollice verde»
quellautilizzata lunedì alla casermaSan-
ta Barbara. I suoi componenti, nitrati di
ammonio epotassio, sono infatti fertiliz-
zanti facilmente reperibili. Lo sostiene
Danilo Coppe, presidente dell’Istituto ri-
cerche esplosivistica di Parma. «La cari-
ca d’innesco o primaria - spiegaCoppe -
eracompostada200-300grammidini-
trati di potassio, mentre la carica secon-
daria,cioèquellacheavrebbedovutofa-
re il danno grosso, da circa un chilo e
mezzo di nitrati di ammonio». Secondo
Coppe le “ricette” per questo tipo di
esplosivi si trovano facilmente su inter-
net.Percontrastareilfenomenooccorre-
rebbeunmaggiore controllodelle infor-
mazioni che viaggiano viaweb.Ma le ri-
sorsedella polizia postale scarseggiano.

GIUSEPPE VESPO

È il giorno dei grandi pianti di
coccodrillo. Il sindaco di Roma, il pre-
sidente Marrazzo e alcune tra le mas-
sime cariche cittadine ieri hanno spie-
gato quale fu la colpa delle istituzioni
quando si consumò due anni fa il ter-
ribile omicidio di Giovanna Reggia-
ni, la donna uccisa brutalmente da
un rumeno su un vialetto buio, al-
l’uscita di una stazione dei treni di pe-
riferia, quella di Tor Di Quinto, che
all’epoca era quasi fatiscente, era una
brutta scatolina di cemento in mezzo
alle sterpaglie a ridosso di una barac-
copoli dove abitava, appunto, l’assas-
sino. Ora, accanto a quel vecchio sca-
lo ferroviario ne è stata costruito un
altro, nuovo di zecca e quel vialetto
dove fu commesso il delitto, seppur
tuttora confinante con l’erba alta,
può vantare una perfetta illuminazio-
ne stradale e un sicuro marciapiede.
È stata anche appesa, dentro la stazio-
ne, una targa di marmo, bianca, in
memoria di Giovanna Reggiani:
«Contro ogni forma di violenza nei
confronti delle donne. Il Comune po-
se». E poi la nuova stazione. Lo scalo,
della linea regionale Roma-Viterbo,
frequentatissima, con oltre 80mila
viaggiatori al giorno, entrerà in fun-
zione oggi. Alla cerimonia pure il ve-
dovo della Reggiani, l’ammiraglio
Gumiero. «Lo ringraziamo» gli ha det-
to Alemanno, visibilmente soddisfat-
to della nuova stazione. Peccato non
sia dotata di parcheggio, tranne un
piazzaletto sterrato infestato dai to-
pi. Ed è quando la folla in doppiopet-
to si allontana che si sentono le urla
di due donne: non c’è un ingresso po-
steriore, protestano; sono state igno-
rate le esigenze di centinaia di lavora-
tori, le cui aziende hanno sede dietro
lo scalo: sono costretti a percorrere
un lungo tratto buio, in mezzo agli
alberi. ANGELACAMUSO

Episodidiviolenzeverbaliriguar-
dano il 76,5% delle scuole men-
trenel 62,8%si verificano forme
di aggressione fisica. È quanto è
emerso dai dati diffusi oggi dal
Ministero dell’Istruzione.

P

Periferia ovest di Milano, nello stabile di via Gulli dove abitava
un complice dell’attentatore. Il clima di povertà e intolleranza

L’ESPERTO

PARLANDO DI...

Ecoballe
in fumo
a Eboli

Unincendioèdivampatoall’internodelsitodi localitàCodadiVolpediEboli (Salerno),
dovesonostoccatedaoltreunannoquasi 20milaecoballedi rifiuti. Il fortevento, che spira
sulla litoranea di Eboli avrebbe alimentato le fiamme. Il sito era stato già interessato dalle
fiamme il 16 luglio, il 4 ed il 17 settembre scorsi. Sul posto sono intervenuti i vigili del fuoco.

Nel palazzo fatiscente
il covo-laboratorio
è nascosto in cantina

Omicidio Reggiani
La nuova stazione
a Tor diQuinto
lascia tutto com’è
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